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ROMA In soldoni la domanda è que-
sta: un correntino del correntone del-
la Quercia potrebbe partorire un
grande partito del lavoro che colmi
«il vuoto di rappresentanza» che se-
para la maggioranza diessina da Ri-
fondazione comunista? Le risposte
dell’una e dell’altra parte agitano le
acque sulle quali naviga la caravella
di Aprile in vista dell’assemblea na-
zionale che dovrà definire leader-
ship e regole dell’«associazione di
tendenza» che in questi mesi ha ra-
strellato adesio-
ni ben oltre i
confini di parti-
to della minoran-
za Ds.

Giovanni
Berlinguer, assie-
me a molti altri
esponenti del-
l’ex mozione
congressuale Per
tornare a vince-
re, rivolgono l’in-
terrogativo in-
nanzitutto a Cesare Salvi, firmatario
- insieme a Ersilia Salvato, Giorgio
Mele, Massimo Villone, Giacomo
Marramao e Mario Dogliani - di
una lettera indirizzata ad alcuni sin-
dacalisti della Cgil (Sabbattini, Rinal-
dini, Patta e altri) che lamentano l’as-
senza a sinistra di un partito del lavo-
ro e sollecitano la nascita di un movi-
mento che dei temi del lavoro si fac-
cia carico.

Il problema esiste: rispondono
ai dirigenti sindacali (molti Fiom)
Salvi e gli altri. «È urgente comincia-
re a percorrere questo cammino...di-
scutere e porre con chiarezza questi
obiettivi partendo da forme di coor-
dinamento tra le forze, le associazio-
ni, i movimenti che condividono
queste esigenze...» Parole che fanno
sospettare a Berlinguer, Melandri e
altri che qualcuno ha già imboccato
la strada che porta alla separazione
dalla Quercia. E il fantasma della scis-
sione, più volte esorcizzato nei mesi
scorsi, ieri ha fatto la sua comparsa
pubblicamente, nel corso dell’assem-
blea che ha sancito l’elezione di Li-
dia Ravera alla presidenza della sezio-
ne romana di Aprile. Per la prima
volta, cioè, una parte del correntone
ha avvertito il pericolo e ha lanciato
l’allarme: «qualcuno sta percorren-
do una via senza sbocco, per quel
che ci riguarda non siamo d’accor-
do».

Più esplicita e netta Giovanna
Melandri che, tuttavia, non ha mai
citato né Salvi, né i dirigenti Cgil
firmatari della missiva sui temi del
lavoro. «Abbiamo letto tutti sui gior-
nali che c’è chi sta pensando alla for-
mazione di un nuovo partito a sini-
stra - ha ricordato l’ex ministro per i
Beni culturali - Personalmente non
condivido questa prospettiva e pen-
so che sia un vecchio vizio quello di
scomporsi senza cimentarsi con la
fatica della ricerca unitaria. Aprile è
nata per ricercare le nuove e più
avanzate forme di unità della sini-
stra e per dislocare l’Ulivo su crinali
politici e culturali più avanzati. Det-
to questo, naturalmente, chi vuole
fare un nuovo partito lo faccia. Ma,
per favore, non usi Aprile perché
Aprile è un’altra cosa. Non è il nu-
cleo di un nuovo partito, ma un’asso-
ciazione di cittadini che spero sem-
pre di più conti e prevalga sulle ragio-
ni della dinamica interna ai Ds».

Non meno chiaro, Giovanni Ber-
linguer: «Noi - ha detto- non solo
non vogliamo la scissione, ma siamo
contrari a ogni ulteriore frammenta-
zione della sinistra» anche perché
l’esperienza francese dimostra che
«il consenso elettorale è inversamen-
te proporzionale al numero dei parti-
ti della sinistra». Sullo sfondo il di-
battito sulle prospettive di Aprile. Ie-
ri Berlinguer ha cercato una sintesi
unitaria tra le posizioni di chi ritiene
che Aprile debba rimanere un’asso-
ciazione di tendenza interna/esterna
ai Ds e chi ritiene che debba «autono-
mizzarsi» dalla Quercia. Berlinguer
appoggia la prima ipotesi, ma condi-
vide la tesi di chi sostiene che l’inizia-
tiva dell’associazione non debba
coincidere con quella che la mino-
ranza conduce dentro i Ds. Chi diri-
ge Aprile, iscritto o non iscritto alla
Quercia che sia, dovrà dedicarsi al-
l’associazione, senza confusione di
ruoli. E Pasqualina Napoletano chie-
de che vengano assegnate funzioni
dirigenti ai non iscritti alla Quercia
superando la tentazione di ripropor-
re dentro Aprile logiche di partito:

meno dirigenti Ds alla direzione del-
l’associazione, nella sostanza. Più
spazio agli esterni.

Ma realmente Cesare Salvi, Lu-
ciano Pettinari e Giorgio Mele pensa-
no di separare la loro strada da quel-
la di Aprile e dei Ds? «Se è vero che
la sinistra è più ampia dei confini
della Quercia, è chiaro che non può
essere esclusa dalle iniziative di Apri-
le la costruzione di nuove esperienze
- spiega Mele - Bisogna realizzare
una rete di associazioni per coprire
lo spazio che esiste tra Rifondazione
e maggioranza Ds. C’è la domanda
dei sindacalisti sul lavoro che io ri-

tengo molto im-
portante, c’è
quella dei no glo-
bal, ce ne sono
altre. Tutto que-
sto ci pone l’esi-
genza di esercita-
re una funzione
aggregativa per
pensare, anche
strategicamente,
a un nuovo ruo-
lo della sinistra».
E Cesare Salvi?

«La lettera dei sindacalisti pone l’esi-
genza di dare una rappresentanza po-
litica alle istanze del mondo del lavo-
ro e dei ceti popolari - spiega l’ex
ministro - dire questo, però, non si-
gnifica voler porre il tema della for-
mazione di un nuovo partito. Il do-
cumento di risposta ai dirigenti Cgil
spiegava chiaramente che l’obiettivo
non è quello di formare un nuovo
partitino, né una generica associazio-
ne. Tutto quello che si muove non
solo può, ma deve portare a una nuo-
va strutturazione della sinistra. Non
credo affatto, però, che questo deb-
ba necessariamente o preliminar-
mente significare l’aggiunta di una
nuova forza politica a quelle già esi-
stenti». Nella sostanza: il percorso
avviato con il «movimento sui temi
del lavoro» potrebbe raggiungere il
traguardo di un soggetto politico di-
verso dai Ds. Prima, però, bisogna
creare le condizioni per una struttu-
ra «più ampia e non più piccola». Il
movimento sui temi del lavoro pro-
posto da Sabbattini, da Rinaldini e
da altri sindacalisti- nella sostanza -
dovrebbe rappresentare la fucina di
qualcosa «che il tempo si incaricherà
di chiarire». Molti esponenti della
sinistra, tra l’altro, hanno letto nella
lettera dei dirigenti Cgil anche «una
chiamata in campo di Sergio Coffera-
ti», un polemico chiedergli conto del-
la sua «trasversale assenza». Il movi-
mento sui temi del lavoro, dicono
alcuni dei promotori, si farà con o
senza l’ex segretario della Cgil per-
ché «non si può rimanere in attesa
che il verbo si incarni». Insomma:
Cofferati scelga una volta per tutte
di spendersi in prima persona «per
la riorganizzazione della sinistra» e
«batta finalmente un colpo».

Posizioni diametralmente oppo-
ste, quindi, dentro la minoranza Ds.
Una divaricazione insanabile? Vin-
cenzo Vita non lo crede e non indivi-
dua «volontà di scissioni» all’oriz-
zonte. Ma se c’è chi attribuisce all’ini-
ziativa di Salvi e compagni volontà
scissionistiche, di converso c’è chi
attribuisce a Berlinguer, Melandri,
ecc. strategie che puntano alla gestio-
ne unitaria dei Ds «nell’illusione di
un appoggio a Fassino in chiave anti
D’Alema». Nel frattempo, ieri, Gio-
vanni Berlinguer ha polemizzato tan-
to con il segretario che con il presi-
dente della Quercia. Il riferimento ai
«monaci neri» indirizzato alla «sini-
stra settaria» che lancia invettive e
non fa vincere? «Forse D’Alema tra-
duceva Black Friars - ironizza Berlin-
guer - il ponte dove hanno suicidato
Calvi.,». E ancora: «Aveva esordito
dicendo “basta polemiche”. Poi ha
fatto la sua requisitoria...”». Insom-
ma: «il presidente del nostro partito,
anche se eletto senza il nostro voto,
deve rappresentare tutti e non solo
una parte». Per Berlinguer la maggio-
ranza Ds «ha un atteggiamento ondi-
vago con il quale è difficile fare l'uni-
tà». Un'unità, però, «che è assoluta-
mente necessaria e anche possibile».
Poi il messaggio a Fassino: «Sono
rimasto indignato quando all'indo-
mani del colpo di mano sulla Cirami
ha proposto un tavolo sulla giusti-
zia». e Berlinguer aggiunge all’elen-
co «degli errori» la proposta alla de-
stra di un dialogo sulle riforme. «Un
segretario, e lo dico con stima e ri-
spetto per Piero Fassino, non si deve
mettere in condizione di farsi pren-
dere a pesci in faccia. Mentre Berlu-
sconi dice che fatica a prendere un
caffè coi leader dell'opposizione...».

Accuse agli atteggiamenti
ondivaghi della maggioranza
Ds. L’assemblea elegge
Lidia Ravera presidente
della sezione romana
dell’associazione

Il leader avverte: è
una via senza

sbocco. L’ex ministro del
Lavoro: confrontiamoci
per dare nuova struttura

all’opposizione
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Il fantasma della scissione agita Aprile
Berlinguer e Melandri contro Salvi e “il partito del lavoro”: la sinistra non deve frammentarsi

C
ome si deve prepare l’Ulivo alle pros-
sime elezioni? Come deve scegliere il
candidato premier? Quali sono le

strade per avvicinare movimenti e associa-
zioni non irrigimentati nei partiti?

Sergio Cofferati, dalla Bicocca, conti-
nua a pensare che bisogna cercare di «sem-
plificare e unificare» l’opposizione, allar-
gando il più possibile il fronte dell’Ulivo.
A chi ha avuto modo di ascoltarlo, negli
ultimi giorni, l’ex segretario della Cgil ha
spiegato di non credere che Berlusconi e
questa maggioranza possano puntare alle
elezioni anticipate, la scadenza più proba-
bile rimane quella del 2006. Il presidente
del Consiglio cambia continuamente il li-
vello dello scontro, alza l’obiettivo (adesso
il presidenzialismo) un po’ per compensa-
re le tensioni interne al centro-destra, un
po’ per sparigliare le carte all’opposizione

così costretta sempre a seguirlo.
Oggi l’Ulivo, secondo il disegno di Cof-

ferati, dovrebbe preparare un programma
alternativo a quello di Berlusconi, definire
le proprie regole interne e poi dovrebbe
dedicarsi alla scelta del leader. Come si
può immaginare di scegliere il prossimo
candidato premier del centro-sinistra? I
modi sono diversi: si possono ascoltare i
suggerimenti di «Libertà e Giustizia», si
possono lanciare le primarie degli eletti ed
iscritti dell’Ulivo oppure si può fare qual-
che cosa di più e di diverso.

Cofferati starebbe pensando a un’altra
proposta: il leader dell’Ulivo lo scelgono
gli elettori dell’Ulivo. Bisognerebbe studia-
re le modalità, gli accorgimenti, le garan-
zie, ma una consultazione di massa potreb-
be essere una soluzione per dare credibili-
tà e fiducia al prossimo candidato del cen-
tro sinistra. Un’ipotesi di cui si potrebbe
discutere nei prossimi mesi assieme ai te-
mi centrali del futuro programma, come il
lavoro. A questo proposito Cofferati non
ha cambiato idea sull’articolo 18. La pro-
posta del professor Ichino è diversa da
quella di Amato-Treu (per l’Ulivo) che
prevede il reintegro e non altro.  r.g.

Questa mattina Nanni Moretti sarà al cinema
«Vela» di Varese alle 10 e 30, per un incontro
intitolato «Cinema e politica», organizzato
dai girotondini di Varese. Ieri intanto Moret-
ti è stato accolto da una folla di fans, alla

libreria Feltrinelli di Milano, dove il regista
ha presentato il libro «Caro Diario», edito dal
Centro studi di Lipari, a cura di Piera Detas-
sis, contenente moltissimi retroscena inediti
della preparazione del film omonimo.

l’incontro

L’unità della Quercia
è necessaria e anche
possibile. Ma senza
invettive
né cedimenti al
centrodestra

Berlinguer: D’Alema
deve essere
il presidente
di tutto il partito
e non di
una parte

«Cercatevi un lavoro in
nero» (o meglio, letteral-
mente, «non ufficiale»).
Il buon padre di famiglia
che siede a Palazzo Chi-
gi, lo stesso che dal picco-
lo schermo incita a met-
tersi le cinture di sicurez-
za in macchina, lo dice
con tono vellutato. Una
di quelle frasi che di soli-
to buttano là i padroni
di pochi scrupoli, perché
un padrone - esattamen-
te come un lavoratore -
sa bene che quando cala
la mannaia della cassa in-
tegrazione non si può fa-
re un «secondo lavoret-
to». Padron Berlusconi quella frase l'ha detta
in tv, agli operai della Fiat con la lettera della
cassa integrazione in mano.

Emilio Fede ha lasciato scivolar via la no-
tizia nel suo tg. Era troppo anche per lui?
Ecco come ha presentato quella sera (7 di-
cembre) la sua «intervista in esclusiva», par-
lando d'altro: «Impegno del Governo per le
riforme da attuare entro la legislatura. Berlu-
sconi conferma che all'interno della maggio-
ranza c'è accordo, che si lavora per il presi-
denzialismo, forse alla francese, ha smentito
qualsiasi tipo di polemica con il Capo dello
ctato…». Eppure Fede ha gran fiuto giornali-
stico e che sappia il fatto suo lo abbiamo
visto anche in un «fuori onda» proprio sulla
Fiat, proposto da Striscia la notizia (da cui si
è beccato l'epiteto di «compagno Fede»): il
direttore del Tg4 era arrabbiatissimo perché
a commento di un servizio erano state man-
date immagini generiche sull'azienda anzi-
ché quelle sugli operai in lotta.

Ma di «lavoro in nero» non si è parlato
neppure a Studio Aperto, che pure ogni sera
ha dedicato un titolo alla Fiat. Mario Giorda-

no ha scelto la linea «so-
ciale»: «Io, Giovanni, da
lunedì sono a casa», ap-
plausi alla Scala per gli
operai dell'Alfa, «Oggi a
Torino è stata più triste
del solito la distribuzione
dei pacchi dono per i fi-
gli dei dipendenti Fiat».
Il Tg4 invece, più parco
di titoli, come protagoni-
sta ha scelto il solito Ber-
lusconi: «Sospese le trat-
tative fra Governo sinda-
cati e azienda», «Impe-
gno del Governo», «Crisi
Fiat, interviene il Gover-
no», «A Copenaghen il
presidente Berlusconi

parla della linea che il Governo intende segui-
re».

Infine, Enrico Mentana: un titolo al gior-
no, una linea sicura, la solita: servizi sostan-
zialmente corretti, titoli partigiani. È stato
praticamente il solo tra i tg (in compagnia di
Giordano) a sottolineare, il 6 dicembre: «Ber-
lusconi: è stata la Cgil a trascinare gli altri
sindacati» (a Studio Aperto il titolo recitava:
«Berlusconi: la Cgil fa politica»). E il lavoro
nero? Nei titoli del Tg5 suona così: «Berlusco-
ni: era il miglior accordo possibile. Ma è
polemica per una frase sul lavoro nero». An-
ziché la notizia, la polemica sulla notizia.

Nessuno dei tg Mediaset si è invece «ac-
corto» che Berlusconi ha attaccato gli operai
Fiat perché bloccavano strade e stazioni: per-
sino il Tg5 ha scelto un lungo titolo pieno di
bla-bla che si concludeva con la polemica
Berlusconi-Agnelli («Non ho mai attaccato
gli Agnelli») e solo come ultimo elemento ha
aggiunto che «le proteste degli operai non
devono ledere i diritti dei cittadini». In casa
Mediaset, per evitargli troppe gaffe, ormai
censurano persino il premier.
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Tocca agli elettori
scegliere il leader

Cinema e politica, a Varese girotondo con Moretti

Cofferati

Giovanna
Melandri
insieme a
Giovanni
Berlinguer
Riccardo De Luca
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